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Maria Santissima ftssllnfa 
Assumpw est Maria in coelum... Gau. 

def4mus omnes in Domino. Mari;;t fu assun
ta in cielo ... Rallegriamoci tutti nel Signo
re. La festa della mamma è la più bella 
nella famiglia; le feste della Madonna so
no le più care al cuore della grande fami
glia cristiana: la Chiesa. La grandiosità dei 
riti adorna le feste del Capo, Cristo; per 
l'umile Vergine, per la Madre divina le 
feste hanno un carattere più spiccatamen
te intimo ci] t1ffettuoso, ed app'llnto per 
questo sono più care al fedele di Maria; 
sono veramente le feste di famiglia, oon 
tutte le loro attrattive. 

La più bella di queste feste in onore di 
Maria è certamente quella che ricorda la 
sua Assunzione: la Chiesa ne esullla e 'il 
suo santo entusiasmo si manifesta attra
verso la Liturgi,a del giorno: Gaudeamus 
omnes in Domino. , 

Maria ha compiuta la sua missione sul
la terra: missione divina di Madre del 
Verbo, Corredentrice con Lui del genere 
umano, consiglio e conforto degli Aposto
li nei primi giorni della Chie~a. Essa può 
ormai ripetere la parola del Figlio «Con
sumatnm est» e in un'estasi d'amore l'a
nima sua eletta, capolavoro dell'Eterno A
more, lascia il Corpo castissimo. Maria 

: muore, perchè .alla morte anche il Figlio 
'-..ha pagato il doloroso trihu,to; ma quella 

separazione del Corpo dall'Anima noa du
rerà a lungo: quel Corpo più puro d'un 
giglio non ·vedrà· la c<;>rruzione pochi "ior-

, ' "' ni dopo la m011e, quel corpo ' angelico, 
portato al ciclo da celesti schiere, si ricon
giunge all'.anima pel premio eterno. 

Maria ha compiuta la sua missione: sul
la terra però. Poicl1è uel ciclo il suo cuo
re di madre divina si assume, una missione 
nuova, missione senza limiti di luogo., che 
si estenderà heuefica attraverso i tempi, 
fìnchè la Madre vedrà suoi figli vaganti 
in questa valle di lacrime da condurre al 
monte santo dell'eterna salute. fìnchè fra 
queste tcnchre vi s.arì1 un fi"'lio' da condur-' 

.re .a Gesù. 0 
. 

Maria dal cielo ci ama e ci chiama a 
sè: non restiamo freddi al suo amore, ac
cogliamo il sno invito. In mezzo a tanti 
dolori, che fan sì triste ]a nostra vita in 
questo esilio di pianto, leviamo a Maria 
il nostro sguanlo, <.·onfidimnole il nostro 

olore invo o· E la 

Sf\LCE 

solatrice degli afflitti, detergerà con deli
catezza materna il nostro pianto; Ai·uto 
dei cristiani, ci prenderà sotto la sua pro
tezione e ci condurrà sicuri a <1uel regno 
«che solo · a1nore e luce ha per confine». 

La Uergine e il Proleslanlesimo 
Esaminando la devozione così soave e 

profonda del popolo cattolico per la V er
gine, uno scrittore fa 1·isaltare il senso di 
tristezza diffuso nella religione protestan
te .. 

Sulle rive desolate ·dei protestanti -
continua lo scrittore - manca il sorriso 
di una madre; forse anche essi sono come 
quegli orfanel1i per i quali certe fibre re
stano mute perchè non furono mai toccate 
da una mano materna. 

La V ergine! Ma , basta vedere il posto 
che occupa nella Chiesa Cattolica per 
comprendere il vuoto iJnmenso · causato 
dalla Riforma. Niente si spiega senza di 
Lei e 1)iù si va ·im1anzi ,nei secoli, più sem
bra che il suo amore si unisca a quello di 
Gesù nell'òpera della reden,~ione. 

Maria è la uostra corredentrice ed il suo 
Figliuolo la mette a parte di tutt~ Ja no
stra vita. Se nel .corso della nostra esi

. stenza c'incontriamo in giorni tranquilli e 
lieti forse che non li dobbiamo a Lei? · 

Essa sparge nelle anime delle grazie de. 
licate e delle virtù verginali, e nulla fini
sce bene come all'ombra sua di Regina e 
di Madre. 

Barbar.ie e civiltà 
Recentemente fa suprema autorità del· 

la Chiesa ha colpito con la condanna al· 
l'Indice delle opere proibite, due pubbli
cazioni apparse in Germania e diffuse in 
tutto il mondo; pubblicazioni in C'UÌ ve
nivaqo e vengono sostenuti principii filo· 
sofici e sociali in aperta contraddizione 
con la dottrina evangelica. Si tratta, in 
sostanza, di teorie profondamente barba
re, nonostante tutte le apparenze e ma
scherature civili. Alcuni <<pensatoril> te· 
deschi, ·con .a capo il famoso, anzi fami
gerato Roaemberg, essendo inva~ati da u
na forma morbosa e sp.asmodica di orgo
glio nazionale, proclamano la superiorità 
della razza tedesca su tutte le altre e pre
tendono di difenderne 1a integrità e la 

ricolo di infiltrazioni e di «coutaminazio
nil> estranee. 

Gli scienziati 
serii ham10 gia dimostrato che non si 
può più parlare esattamente di «razze» 
ben distinte e isolate nel ·continente eu
ropeo, dove molti secoli di vita cristiana 
hanno portato ad uno scambio e ad una 
mescolanza di sangue innegabili; ma CO• 

munque le teorie accennate vanno ·respin
te e condannate perchè offendono e cal
pestano lo spirito stesso delle pii\ elemen
tari leggi evangeliche. 

Richiesto · un giorno di condensare in u
na sola parola tutto il succo dell'insegna
mento del Redentore, un grande pen;o
naggio disse che tale parola non potrebbe 
essere se non questa: carità, cioè an10re. 
La carità, l'amore non solo fra i membri 
di una stessa famiglia, di una stessa città, 
di uno stesso Stato, m.a fra tutti gli uo
mini -:--- di qualunque origine e di qua· 
lunque sangue - questo è i} verbo asso
lutamente nuovo, sovranamente originale 
del cristianesimo. Negare questo «parti· 
colareJ) !'ignifica, equivale negare tutto il 
cristianesimo in hlocco. 

Certo 
le circostanze storiche possono porre un 
popolo contro l'altro in un determinato 
momento : ma altro P, riçonosce1·e la dolo
rosa necessità del ricorso alle armi per de
finire una questione che può ·esigere I.a ri· 
vendic.azione della g,iystizia e dell'onore; 
altro è fare della lotta tra i popoli e le 
razze un principio programmatico fonda
mentale, normale, quotidiano. 

Questo concepire· la razza come un.a di. 
vinità, come un idolo cui si devono sacri. 
ficare L doveri della solidarietà e della. fra. 
ternità umana, è un'aberrazione mostruo. 
sa. 

Con Rosemberg non si può che annega· 
re nell'oceano della barbarie più selvag. 
gia. Con il codice morale di Gesù Cristo 
e della Chiesa si ascende verso le vette 
della civiltà. 

Fratlilli mfr,i, pentianw<'i de' 11ostri peccat i fin· 

chè abbiamo tempo e c<;modità; pe1cliè l'infer· 

no è pieno di r,eccatori JJ"1lfiti .cli 11011 aver ab· 

bracciala la p€1dtenza, quando era tempo di far· 

la, ma il loro pentimento è i11/ruttuoso. 

S. Agostino. 



FOLLIA ED ISTERISMO 
La tirannia esercitata dalla moda è or. 

mai un fatto che non h;i più bisogno di 
prove. La moda per molte donne, fanciul· 
le, giovani e spose, è tutto. 

Non è questione di dire: questo è gin. 
sto, è ragionevole, è serio, è conveniente, 
quindi può andare, può .accettarsi o rifìu. 
tarsi, permettersi o proibirsi. No! oggi .si 
parla diversamente : è Ja moda che lo vno· 
le e tanto basta. 

In molti casi si tratta di una vera e pro
pria pazzia, una follia collettiva da cui scn 
prese le donne. 

Un medico, Alfredo Bertagnoni, non è 
molto scriveva in proposito sul Corriere 
della Sera che ccle ventate d'isterismo)) i 
medici oggi le ritrovano c<sotto l'.apparen· 
z.a della moda, come fenomeno collettivo 
di mass.a». E soggiungeva: «noi meil.ici 
dobbiamo combatterlo senza pietà come 
non tr.attiamp con pietà il più hanale de
gli eccessi isterici, perchè è traviamento 
dello . spirito e parodia))! 

Le sigqore, seguaci della moda, sono 
servite a puntino e possono rimanersene 
contente! 

TRA I CIMELI DI PIO X 
Un giornalista - ' il comrn. D~ Mori - ha vi· 

sitato in questi giorni, a Riese, la casetta di Pio 

X, dove si vuole costruire un museo che raccolga 

- n el centenario d.ella nascita di Giu&eppe ~arto 

- i cimelii, relativi al grande Pontefice. 

«Si varca l'umile soglia -- scrive G. De Mori 

con. la ste;;sa reverenza con cui si entra in un 

luogo sacro. La , semplicità antiquata del mobilio, 

il focolar·e grezzo e rusticano, i rami e i bronzi 

lucenti dell'acquaio, il gran tassero del letto cui 

sovrasta una oleografica Madonna della Seggiola, 

la suppellettile Echicchiolante e tarlata, le pareti 

semplici e i palchi di cannuccie intonacate, i 

mattoni consunti .'dei pavimenti, tntto è più. pre

zioso e più comunicativo dei marmi e degli ori 

di una reg~ia. 

li letto venduto ... 
c<Manca il letto nuziale tlal quale aperse gli oc· 

ch i il p~imogenilo del cursore e della cucitrice di 

Riese. Mamma Margherita - proJJrio il nome e 

i tempi della Mamma ùi Don Ilo;;co -- l ' aveva 

d ovuto vendere in un momento di strettezze. E 

chi lo ha se lo tiene come una reliquia. 

«Forse ritorneri1 qui allorché accanto alla ca~et

t a sorgerà il progellato Mmeo che col Monumen· 

t~ deve ricordare il ce1~tenario della nascita di 

P io X. 
Nel breve recinto agrcstt; del corti!., e dell'orlo 

che s'aprono a mezzodì tlella caoctta di Pio X un 

capannone d1e serve da lissiura, lavatoio; stendi· 

toio e calderoi1c da bucato, po1ri1 esser facilmen·· 

te trasformalo in Museo, senza alterare minima· 

mente il <·arattere anche delle stesse adiacenze, le 

quali formano l'appropriata cornice alla casetta 

del Sarto . 

" Sono addirittura pitocco ... ,, 
«Che cosa possa diYc11tare. questo Museo -

continua il giornalista .'..... se ne ha già un ' idea 

guardando ai cimelii raccolti con tanto ardore dal 

d pote Giu ieppe Parolin, Segretario Comunale di 

Altivole. \li sono molti dei suoi efTe!ti personali 

d a Cardinale e da Papa, tulli di una semplicità 

da far ricordare la famosa frase del Patriarca Sar-
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to: «Se a M.antova sono stato sempre povero, qui 

(a Venezia) sono addiriltura t•ilocco>). 

C'è uno ,;pccchielto ovale da barba che l'Uomo 

di Dio adoper•) anche da Papa, unico specchip 

ammesso nel suo appartamento e che potrebbe 

esser quello di un contadino o di un operaio. 

C'è sopratutto ii piccolo por tamonete trovato nel

la tunica biancJ. il qual enon poteva contenere 

che pochi spiccioli ed e sempre Hato il suo unico 

scrigno. 

Allora 'i carisce come ''il 30 dicembre 1902 ri

spondendo da Venezia agii auguri dei nipoti man· 

dasse loro ben cinque lire, perch1' i quattro fru-

goli facessero «hal~oria ... >· , 

Poi ci sono molti ' dncumenli, tra cui la trascri

zione dell'allo di nascit.a e dell'àtto di morte, que· 

sto donato da Iloma al Municipio di Riese. Pre

ziosissimi gli allestati scolastici i quali dimostra

no la ·· eccezionale e nativa iutellige1iza dello sco

laretto di Hiese e di Castelfranco, sempre primo 

con eminenza, disthitQ con eminenza sopra tutti i 

suoi condiscepoli. Ci sono le relazioni del Par· 

roco Costanini di Tombolo al Vescovo del 26 feb

braio 1866 e dcl 2. mrrg·gio 1867 nelle quali gli 

elogi fatti • al suo Cappellano Don Giuseppe Sarto 

(cerio non senili e non scspetti\ sono degni del 

rogito funebre di un Papa». 

Lo spirilo argulò del Curalo il' ftrs 
Un SU') amico .della diocesi, uomo assai corpu

lento, parlava un giorno con il S. Curato d' A~s. 

- Sig1wr Curato - uscì a dire ad un certo 

momento in tono scherzevole quella persona -, 

sapete che io conto un poco anche sul vostro 

aiuto per arrivare lassì~? .. . quando voi andrete in 

cielo io mi al taccherò alb vostra sottana. 

La risposta, afrompagnata da un fine sorriso, 

non si fece attendere: 

- Mio caro amico, io spero che non ci pen;:e. 

rete di fare quello che l)li avete detto. Non ci 

mancherebbe proprio' alt~o !. .. V,oi conoscete be

ne che la <·ntrata del cielo .è molto e molto stret

ta. Naturalmen.te ~on ,il vostro gesto ci mettereste 

tutti e due in pericolo di rimanere alla porta. 

La scuola di S. f rancesco Pouerello 

Orrore del denaro 
,.Sopra ogni altra cosa Frate Franceo;eo aborriva 

il denaro, ondç tanti mali nascono nel mondo. 

Era scritlo nella R~gQla: "Nessun frate, dot•wi

que vada, Ùi 11c~slt11 modo tolga o riceva o faccia 

ricevere . denari, 11È per procurarsi ·L·esti, 11i: libri, 

nè per mercedi di alc11n lavoro, e così i11 11e.,Sll· 

na occasione, se non pt.!r 1Lcces:-:itlÌ manifesta dei 

frati infermi .... E se in qualche luogo ci accada 

di trovar d1ma,!.o non ci è1;ria11w di ·questo più 

della polvere la <pwle calchiamo cci piedi,, , 

Il denaro. ~ lo strumento del demonio .. 

Lo fa gettare sullo stereo d'asino 
Una volta accàclde che un secolare entrò a pre· 

gar nella Chiesa, e come offerta la,;ciò certo Je

naro a lato della Croce. 

Partito che si fu cootui dalla Chiesa, un frate 

s'accostò all'altare, e vedendo il denaro lo raccol

se per gettarlo in un canto, ~ulla finestra . 

Tal cosa fu riferita a Francesco . Ed egli se ne 

sdegnò e rimpro,·erò aòpramente il povero frate, 

che gli s'era gettato ai piedi chiedendogli perdo· . 
no. 

- Non t'ho io detto molte volte che i frati 

poveri non devono toccare uernmeno con la ma· 

no il denaro, l'he è vil1i come la polvere e lo 

sterco? Male face>li, o fratello, a disuhhidir~. 

E Francesco, mentre cosi parlava, · guardava fìs . 

so negli occhi il pentito fraticello. E com<' 9ue

gli che , ben sapeva leggere nell'animo delle per

sone, vedea ch'egli non aveva messo nell'atto al

cuna mala intenzione; anzi aveva voluto far IO a 

fin di bene. Onde volentieri gli perdonò; ma non 

senza che in qualche modo a\'esse .i riparar la 

colpa. Però aggiunse: 

- Or va' dunque, frate calli vello, e togli su il 
denaro con la bocca e gellalo sullo sterco de.l
i' asino col quale si starà in buona compagnia. 

L'umile fr~te esegui con gioia lordine m·uto. 

E tutti n'ebbero maggiormente a vile il derwro, 

così paragonalo allo sterco dell'asin'o. 

La grande prerogativa 
del Sacerdozio cattolico 

Il sacerdozio cauolico . ha un.a preroga- . 
ti va ~he non ebbe e non avrà alcnn altro; 
esso solo si trova tutti i giorni e senza fine 
alle prese con l'odio, perchè esso è .anche 
il solo che importuna e non lascia in pace 
le passioni umane. ' 

Gli altri esst· possono tenedi più o meno 
per alleati ed essi in fondo non aITivano 
a turbare, lia loro tranquillità. 

Ma il sacerdozio cattolico di fronte aHe 
imprese ed ai progetti delle passioni uma. 
ne ripete senza stancarsi mai e con le pa
role e con l'esempio: Non licet, non è per. 
messo! E le passioni lo sanno e per que-
~sto' riservano al sacerdote Ì'enore delle Io. 
ro persecuzioni. 

· Solo il sacerdote cattolico, noi lo pos· 
siamo dire hen alto, porta in fronte que
sto carattere divino predetto da Cristo e 
al quale tutti i secoli devono riconoscere 
gli eredi del Maestro divino: Voi soffrire
te persecuzione! 

FROVERBI SANI 
«LA PREGHIERA DEVE ESSERE LA 

CHIAVE DEL GIORNO E LA SER
RATURA DELLA NOTTE>). 
Vuol dire? ---, Vuol dire che colla pre

ghiera si ha· da cominciare la giornata, e 
si ha anche d<1 chiuderla. 

La preghiera! II creato è come un tem
pio; le creature tutte, a loro modo, danno 
gloria a Dio, pregano. ~oi che conosciamo 
Dio, che tanti benefici abbiam ricevuto e 
riceviamo, da Dio, non possiamo dimenti
car ]a preghiern. 

Pregar ,colla mente, sollevandola a Dio, 
pregar col cuore, pregar colla lingua, col
le opere, tutto riferendo a Dio; pregar 
pel tempo nel quale, forse abbiam trascu
rato di pregare; pregar per i disgraziati 

• che -- . superbi -- non pregano .... 
Nostro Signore ci 1·icorda: Bisogna pre. 

gar sempre e non mancar mai dal prega· 
re. E il Vangelo racconta di Lui che pas
sava le notti pregando. Ne aveva bisogno? 
No: lo faceva per farci comprendere la 
importanza 'della preghierµ, e per darci 
l'esempio . . 

La preghiera! E' un dovere che ahbia
mo; è un hisogno; è il gran mezzo per ot
tener cl,a Dio le grazie che desideriamo . 

Ricordiamo il bel proverbio: ccl~a pre. 
ghiera dev'essere la .chiave del giorno e 
la serraturn rlella notte». 

Preghiamo. 



LE: COSE: A FOSTO 
Dinanzi al Stg. Sostituto Procuratore d'el 

Re Cav. Ra~agn.i fu rilasciata la seguente 

RITR~,RTTRZIOHE 

Le sottoscritte Fiabane Angela fu 
Giovanni vedova Cervo Michele, e Cf>rvo 
Maria fu Michele figlia della prenomi
nata, entrambe da Canzan di ~falce, ri- • 
conoscono che le voci infamanti fatte 
correre a carico del Parroco Don Ettore 
Zanetti sono del tutto infondate e calun
niose, frutto dei loro preginclizii eoutro 
il clero e le pe_rsone· religiose; dichia
rano che il suddetto sacerdote è sotto 
ogni riguardo persona onoratissima e 
stimata da tutti · in Parrocchia e perciò 
ritirano quanto di male hnnno divulgato 
contro di lui ed altre persone pie di 
condotta del pari irreprensibile; chie
dono perdo110 e eome ammenda ,. co~1sen
tonu che Ja presente dichiarazione sia 
pubblicata sul « Bollettino Parrocchia
le». 

Belluno, 6 Agosto 1934 

FIABANE ANGELA fu Giovanni 
CERVO MARIA fu Michele 

La festa di ],)on Bosco 
fatta nella nostra parroùchia l'ultima Do

menic di Lug]io, riuscì meravigliosa. ~Fu 

preced·urta da una novena di preghiere con 

lo scopo d'i)Jlplorare d~J glqrioso santo le 

sue benedizioni e preparare le anime pel 

gran giorno. Difatti la mattina della fe. 
sta, molti mossi dalla grazia divina e con

sapevoli che il modo migliore per festeg

giare un Santo, è rendersi cari e accetti a 

Pio, s'accostaron? numerosi ai Santi Sa

.cramenti. Trecento e più comunioni sono 

un bel numero a quest'ora in cui fcl'vono 

i. Jayori campestri! 

Affollati partecip.arono alfa Messa so

lenne in terzo, ,c1antat.a molto bene dai no

str> giovani ·cantori, con discorso semplice 

attraente e persuasivo tenuto da uno · d'ei 

nostri Salesiani, predicatore del Triduo, 

<eh(\ dimostrò con esempi come Don Bosco 

abbi.a esercitato in grado eroico la ' virtù 

della Fede, Speranza e Carità. 

Subito dopo la Messa solenne, la lunga 

processione formata specilmente di umni

ni. colla Reliquia del Santo e la su.a effi

gie, sfilò (•rdinata pei villaggi di Col e di 

Salce sotto ,~rchi magn1flc.amente ornati, 

Ira .altar ini splendidamente . prep!lr.ati ~ 
fiori con l'immagine del Santo, tra le case 

qua e l à .addobhate e por·tanti &(:ritte os.an. 

nauti a] Santo dei Giovani, al Grande E

ducatore Moderno, .al Santo della Conci

li.azione, m entre la ccScl~ola Cantornmn e

seguiva l'lste Confessor, l'inno a Don Ro

seo, Santo intercalato da canzoncine ma
riane. 
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Si chiuse l1a simpatica festa col canto 

dei Vespri, S. Rosario e bacio della Re

liquia. 

Voglia Don Bosco far piovere dal Cie)o 

sopra 'la nostra parrocchia, che un.anime 

si unì al f a~tore nel tributargÙ questa fe. 
st.a, le grazie più elette, voglia far cre

scere la ·nostra Gioventù pura e forte, far 

comprendere ai genitori i sa,cros.anti do

vel:i che hanno verso i loro figliuoli e farci 

persuasi che una vita vissuta cristianam<>n

te. ci condurrà alla salvezza eterna e ci 

infonderà un sincero .amore di Religione, 

di famiglia e di patria. 

un. E QUE5TIOHI 
' 

51/cuni prover6i. 
l. Gli sciocchi e gli ostinati fanno ric· 

. chi .. 3li avvocati. 
, . 2. Meglio un magro accordo che una 

gras.a sentenza. 

'3_. No intrigarte ne le ,liti dei parenti. 

4. Dove' che ghe xe pase, gh'è Dio. 

5. El pezo .augurio l'è na 'lite in ,casa. 

6. Le cause, le vinze chi no le fa. 

7 . Chi voi el suo solo, presto se giusta .. · 

8. Chi in malora vol ,andar, o far lite 

6 Iahricar. 

9. Sotto l'immagine .dli un uomo in ca

micia furono scritte queste parole: ::Ho 

sempre litigà, ho sempre vinto; 

V ardeme come son dipinto! 

10. No far lite, perchè chi vinze resta 

in camisa, e chi perde resta nudo. 

n: Fin che i litiganti tira la vacca, un 

per i corni e l '.altro per la coa, l'avvocato 

monze. 

12. Il .celebre storico Cantù diceva: 

Oh beata la cas.a dove marito e mogli~ 

vivono d '.accordo! 

Dove manca l'armonia, ivi è Pinferno. 

Ili llftUORO È PREGHIERft 
I. 'offerta del lavoro quotidiano .a Dio 

lo ' trasforma in preghiera. 

Noi fortunati che così ci possiamo tro

v.ar. in rapporto continuo con Dio, in o

gni momento della giornata pur atten

dendo alle nostre occupazioni giornaliere! 

Nessuna .azione, pel' quanto piccola, per 

quanto indifferente, perde la sua qualità 

di preghiera, quando tu ogni cosa facci.a 

con retta intenzione: il lavoro e lo svago; 

la fati,ca ed il riposo , perfino il cibo e la 

bevand.a . 

Fa calilo! 

- Lo vedo. 

- Come lo vedi? 

- Già , lo vedo da tante braccia nude, 

da tanti coJli d'oca. Non c'è più misura 

d i stoffa per le maniche e i colletti ... ? 

- E' I.a moda! 

- Maledetta la moda inverecond,a che 

ti fa perdere ogni riserbo ed ogni grazia! 

Sciagurate le persone che la seguono 
/ 

schi·ave. Te ]o dico io .. che s'accorgeran-

no ~el ~aldo ! 
Ma come?· 

- L'inferno non avrà ardori sufficienti 

a consumar in eterno il peccato, gli scan. 

dali dati, la corruzione diffusa con le mo
de indegne. 

ba lrasca... e le lrasche 
La frasca era l'insegna dell'osteria di 

una volta. Or.a è stata .abolita e sostituita 
d~ i~e?ne più o meno buffe. Niente pe· 
ro s1 distrugge: la frasca rivive più che 
mai rigogliosa. Essa è l'insegna di un al. 
tro commercio già tammentato da San 
Bernardino cl.a "Siena in •una delle sue fa • 
mose prediche. Il santo diceva: 

cc A che si riconosce la bettola? Dalla 
frasca: similmente di.oo a te donna: co
me dalJ.a frasca si riconosce la bettola, 
così dal tuo modo di vestire si riconosce 
che sei da vendere; e non ti dovresti ver
gognare se qua1cuno ti richiedesse ... per-· 
chè la mostra che porti dice chiaramente:0 
quello che sei». 

De Nart Enrico (Svizzera) L. 5, De Pellegrin 

Am. 5, Dell'Eva Giornnni 2. Dal Farra M. ved; 

Bristol 2, fam. De Bon 1, Dal Pont Ginlio 5: 

SALCE 
Dal Pont Elisa L. 1, Trevisson Ang. 1, Murer 

Amat. 0.50, Schiocrhet Ant. 1, N. N. 1, Speran · 

za .F. 0.50, Dal Pont Mario 0.50, Roldo Attilio 

0.50, Fontanive 0.50, Costa Rachele 0.50. yarie 

3.65. Totale L. 10.65. ' 

COL DI S ALCE e PRAD.E 
Zandomenego 1, Fenti 1, N. N. l , Marin G. 

0.50, De Vecchi Artnro 0.50, Carlin lr. 0.50, va· 

rii 1.90. Totale L. 6.40. 

GIAMOSA 
Trevisson Ant. 1, De Nart Stella 1, Dal Pont 

Aless. 0.50, Celato Vitt. 0.50, Candeago E. 0.50, 

N. N . 0.30, Candeago Giov. 0.50, Menegola Dom. 

0.50, Celato Mar. O 50, Totale L. 5.30. 

CANZAN 
De Menech M. 5, Trevisson Aless. 2, Cervo Vir. 

0.50, Sovilla M. ved. De Biasi 0.50, varii 1.75. 
Totale L. 9.75. 

BETTIN e CASARINE 

De Menech Bortolo 1, Rigaes Dom. 0.80, De 

Menech V . 0.50, De Menech Giulio 0.50, Caldart 

Aless. 0.50, varii 1.05. Totale L. 4.35. 

BES 
Carli Celeste 1, Carli Ant. 0.50, Reolou M. 0.50, 

varii 2.55. "Totale L. 4.55. ' 

COL DE;L VIN 
De Bon Luigi ,1, \arii O. 70 . Totale L. 1. 70. 

A tutti la mia riconoscenza. 

• 



IL LIBRO D'ORO 

l'cr la la1111wda dcl ,')rmtiSiiUllU. 

N. J'i. in memoria di Da Riz Ginevra L 3, Tri· 

ches Giuseppina in memoria di Bortot Maria 3, 

i fanciulli di Az. Catt. in memoria 'del def. loro 

compagno Cervo Mario 9.95, e precisamente: De 

Menech Rinaldo 1, Carlin Luigi 1, Dell'Eva E· 

milio 1, Dell'Eva Gino 1, De Menech Giulio 1, 

Spc-nga Guid l O. 70, Trevisson Natale il.50, De 

Nart Guido 0.50, Da Rech Enrico 0.50, Dal Pont 

Luciano 0.50, Burlon Bruno 0.25, Valt Genovef

fa 2. 

Feste e ful)zioni particolari 
del mesedi Agosto 

14 Agosto - Vigilia dell'Asmnta. Obbligo del

l'astinenza dalle carni e del digiuno. 

15 Agosto - L'Assunzione di Marià Santi,sima 

al Cielo. Festa solenne . 

16 Ag. · S. Rocco. A Giamosa funzione· in o

nore .]el Santo e S. Messa di legato alle ore 8. 

24 Ag. • S. Bartolomeo Apostolo. Titolare 

della Chiesa e Patrono della Parrocchia. Si ono

ri il nostro Santo Protettore, con una Santa Co

munione, e questa fatela pei bisogni spirituali 

e... materiali della Parrocchia. Sono tanti questi 

bisogni. 

La vigilia farò in modo che vi sia qualche al

tro sacerdote per assistere alle vostre coilfee,sioni. 

La festa cade in Ver.erdì; l' Aut<1rità Eèclesia

stica però permette che in detto giorno, dentro 

i confini della Parrocchia, si possa mangiar carne. 

Procuriamo di :;upplin• a questa indulgente con

cessione con qualche altra opera buona, special

mete con una buona confessione. 

Tf.?11 S}1CF.> f)B~~ ~HJBTI?; .._ 
.... 

dal 29 Giugno al 30 Luglio 

NATI e BATTEZZATI 

Reolon Law·a di Carlo da Col del :Vin. 

Bolzan Giorgio di Giuseppe da Giamosa. 

~JOT:TI 

Fagherazzi Ginevr.1, qa Bez, d_i anni -U, moglie 

di Da Riz Giacomo. 
De Min Maria fu Francesco, da Col di Salce, 

di anni 73, ved. di Bortot Mosè. 

Chenet Angela fu Giovanni, dalle Sort di Salce, 

di anni 81, ved. di Baiola Sebastiano. 

*** 
Le famiglie delle defùnte cordialmente ringra-

ziano tutti •. quelli che hanno_ "isitato, assistito du· 

rante la malattia le loro care estinte ed hanno poi 

accompagnato al camposanto la foro salma. 

Statistica demografica 
del Comune di Belluno 

Dal 21 giugno al 20 luglio nel Comune di Bel· 

luno vennero registrati N. 45 utti di nascita, nu· 

mero 31 atti di morte 'e N. 5 atti di matrimonio. 

BESTEMMIA E TURPILOQUIO: «Lavati 

quella bocca piena di schiuma e fango », dice· 

va un giorno una signorina ad un viaggiatore 

che a lei vicino bestemmiava e parlava disone· 

stamente. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE . 

LADRI IH rA5A 
Chi sono? - I protestanti! 
Sono i protestanti. cioè quei sedicenti 

cristiani che non riconoscono l'autorità 
del Papa, non onorano la Madonna, han
no abolito la Mess,a e la Comunione, ne
gano molte verità della Fede e sbla regola 
della ·loro religione pongono l'individua
le interpretazione della Sacra Scrittura e 
specialmente del Santo Vangelo, i cui li
bri essi vanno dispensando in grande quan. 
tità. 

Questi protestanti piovuti dall'America 
o dall'Inghilterra, da parecchi ;mni han
no iniziato una pervicace e su.hdola pro
paganda anche nei nostri paesi, e 1a fan
no precisamente colla stampa. 

Non potendo essi parlare in pubblico, 
perchè sarebbero fischiati, si servono di 
libretti evangelici, <li carte voJ,anti, di Bib
bie, e libricciattoli che vendono per pochi 
centesimi, se non li ·donano addirittura. 
Preferiscono i m~rcati, dove sanno di tro
vare molti sfaccendati, anche del ceto 
campagnuolo e, sotto l'etichetta di cose 
religiose, dispensano libri velenosi, ingan
natori, proibiti. E gli ignoranti, che non 
legono mai libri di pietà e i1eanche qual
che buon giornale, se .c~1pitano loro nelle 
mani, si dilettano di leggere quella tal co
sa, giudicando di trovarvi qualche verità. 
lvi sono imposture ed errori. ' 

Perciò state all'erta. Se per caso rice
vete in dono questi libri, bruciateli o por
tateli al Parroco: non vi fidate delle belle 
vignette, ma sorvegliate anche i vostri figli, 
se .volete mantenere ìntµt ta e bella la vo
stra Fede Cattolica. 

I . diritti den: igiene 
e le esigenze della rnorale 

Del1a decadenza morale (purtroppo ri
scontrabile anche in Italia, nonostante tut
ti gli sforzi per arginare e .frenare abitudi
ni e costumanze che ci vengono d'oltre 
mare e d'oltr'alpe) è una espressione evi
dente la vita che centinaia di migliaia di 
persone conducono in questa stagione h~n
go le spiagge e nelle stazioni climatiche. 
Con il pretesto dell'igiene 'e della salute, 
si dimenticano i doveri elementari del pu
dore e della decenza crisi iana: per espor
re l'epidermide ai raggi (lei sole, ci si abi
tua a disprezzare quei valori morali senza 
di cui non esiste decoro di umanità e di 
civiltà. Questo deplorevole stato di ~se. 
ha indotto molti Vescovi ad alzare vibrate 
voci di allarme e di ammonimento. 

Dai Cardinali Arcivesct;vi di Venezia e 
di Genova agli Arcivescovi di Lucca e di 
Bari, tutto l'episcopato, si può dire, ri
chiama il . popolo alla necessiti1 di rispet
tare la legge morale, che è garanzia di 
onestà e gentilezza cristiana. 

Purtroppo, come ricordava testè S. E. 
Mons. Torrini, parlando oltre che di co
stumi balneari, anche della moda invere
conda e dci hall i s.eandalosi: 

«Non si crede al male. Si fanno invece 
le meravig,ie quando la Chiesa richiama 
al dovere, quasi che ve<lessc dappertutto 
il peccato. Oggi non ci si scandalizza più 
di nulla nel giudicare le proprie :e le al-

trui azioni: i concetti di bene e di male 
non sono più chi.ari 'ed avviene che ai- cri
teri morali .tradizionali si sostituisce l'an 
dazzo del tempo e la teoria del fine eh 
giustifica i mezzi. E' un funesto / shanda 
mento della coscienza morale. Alla dia
gnosi della malattia bisogna far seguire U· 

na ctma efficace. E' liii errore perniciòsis~ 
simo dire: Non si può far nulla. Quest'af
fermazione non è umana nè cristiana. Non 
è umana perchè non possiamo restare e-, 
stranci alle rovine che minacciano gli isti-

~ 

tuti primordiali del matrimonio e della fa-.. 
miglia, alle rovine di tante esistenze cu· 
travolge nei suoi vortici il fiume della~r.;, 
tuzione. Non è cristiana perchè il potere 
risanatore - per esperienza di venti seco
li - è nella religione di Cristo. Egli ha 
insegnato la morale religiosa .che stabHi .. 
sce il Regno di Dio sulla terra, la morale 
sociale che assicura il bene della famigli!l 
e la pace dell'umanità, l.a morale indivi
duale che fa risplendere sulla fronte del-
1 'uomo la gloria de1la virtù. · 

«E' necessario torni a riaffermarsi vi~ 

gorosa la vita cristiana, .frutto della Re. 
denzione. Preghiera ed Eucarestia sarau. 
no i mezzi divini .per trionfare nella lotta 
del senso e ispirera1mo quei s.acrifizi e 
quelle rirrunzie che la purezza domanda» 

UN PO' DI GALATEO i 
Se ricevi LU una visita, procura di non indugiqr 

~roppo a mostrarli; se chi li onora della visita è 
u,n persona;i;gio ragguardevole, va ad incontrar! 

nell'a'nticamera, o alla porta d'ingresso. od ancb 

in fondo alle scale secondo il grado di lui; invi· 

talo a deporre Lastone, soprabito ecc . ; al pa~tir~ 

aiutalo a riprendere detti oggetti e accompagnai• 

nell'anticarnern, o anche fino ulle scale o al 

porta di casa, avvertendo di non ritirarti finch 

non siasi un poco dilungato • 

Qui colgo l° 01~Casione per. dirti che <{ll:tndo vie• 

ne in casa un forestiero, specie se d'estate o dop~ 

viaggio un po' lungo, conviene che anzi lui.lo I 

cc·nduca a rinfrescarsi e pulirsi della polvere ma• 

ni, faccia, abiti; .se poi dove>se rimam:re tuo o

spite, allora gli assegnerai la camera, lo info • 

merai dell'orario e non dimenticherai di indi· 

targhi i luoghi comuni, e lo circonderai di gen• 

tilezze per tutto il tempo che rimarrà con te. 

I giovani nel far visite devono sempre e~ser 

accompagnati dai loro genitori, od almeno avei' 

il loro permesso. Nessnno mai si risolva a visita 

re un compagno, persona, famiglia, lu cui mora 

lità non_ sia molto provatu. Non basta ~he non s 

abbiano notizif' sfavorevoli, fa di uopo aver·l 

buone, e con certezza; in questa parie i'"ndar• 

alla buona, che n10l poi dir<" alla cieca, ~ 1:lani 

festo pericolo ,di gravissime imprudenze e ·~adute 

Per la riuiltà e moralità 
· ALCOOLISMO: Liberati dal veleno che ti sb 

brutisce prima di entrare nella soci e t ·1 delle per · 

sone dabbene. 
MODA, DIVERTIMENTI, SPETTACOLI CA 

TIVI tengono in obbrobriosa schiavitù la mag 

gior parte ' dell'umanità. 

Col ~rmesso dell'autorità EcclPsiastica 

Sac. Ettore Zane1ti, dtrettor ... 

Mons. Giuseppe Da Corte, condir. responsabll 

Ist. Yen. Arti Grafiche Stab. di Belluno. 




